Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo,  i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus narravano agli Undici e a quelli che erano con loro ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto Gesù nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».
La paura, che aveva frenato le donne e poi gli altri discepoli, li attanaglia ancora:
all’offerta della pace, primo dono del Risorto, rispondono con l’incertezza

al dono della vita nuova contrappongono il triste ricordo della morte del loro amico;
non sono ancora sicuri, non credono pienamente, non si abbandonano al nuovo dono
Eppure hanno sentito le donne raccontare della tomba vuota già prima dell’alba
e incontrato i due di Emmaus narrare del dialogo e del pane spezzato

testimoni che affermano come i loro occhi si siano aperti, e il cuore riscaldato
… la fede è un cammino che impegna ciascuno; nessuno è esente da questa fatica

Gesù spiega loro le scritture come già era accaduto a Emmaus, 

ancora una volta  il cibo diventa una conferma dell’evento
come già prima le piaghe gloriose: fori lasciati dai chiodi, il segno della lancia nel petto; 
una storia che si ripete, una vicenda che ogni giorno diventa nuova

È la nostra storia, la vicenda della fede

per ognuno di noi la paura, il timore a credere, l’incertezza davanti ai segni;
ciascuno avverte il bisogno di aprire le porte della mente e del cuore

e lasciar entrare nella vita – e non solo nella casa – la presenza nuova del Risorto

Anche in questa domenica lui spiega le scritture e spezza per noi il pane

ogni domenica, pasqua della settimana; ogni volta gli stessi segni
gesti ripetuti perché c’è sempre un fratello, una sorella, che può fare il passo

deve decidere di credere, aderendo a colui che lo chiama e attende

La storia si ripete, perché non siamo spettatori dell’esperienza altrui, 

siamo protagonisti della nostra storia di salvezza, personale e comunitaria,
siamo noi, ora, i discepoli spaventati e chiamati a far festa:
possiamo accogliere la pace che il Vivente ci dona, anche oggi, come regalo di pasqua

  

